Interrogazione a risposta orale in II Commissione 

Al Ministro della Giustizia 

Al Ministro degli Affari Esteri 

Premesso che: 

- risulta all’interrogante, sulla base di dati ufficiali nonché di notizie apparse più volte anche sulla stampa, che nel corso dell'audizione della Commissione Speciale d'Inchiesta del Parlamento Europeo sulle "extraordinary rendition", in cui è stata ascoltata tra gli altri l'avv. Francesca Longhi, che assiste il cittadino italiano Abou Elkassim Britel, sono emersi gravi fatti riguardanti il funzionamento delle rappresentanze diplomatiche italiane in Pakistan e in Marocco;  
- il cittadino italiano Abou Elkassim Britel, arrestato illegalmente in Pakistan nel marzo del 2002, torturato per mesi, interrogato dai servizi segreti pakistani e americani, e infine trasferito in Marocco secondo procedure della cui legittimità è quantomeno lecito dubitare, non avrebbe potuto fruire di alcuna assistenza da parte della rappresentanza diplomatica italiana a Islamabad; 
- dalla documentazione acquisita dalla Commissione Speciale d'Inchiesta del Parlamento Europeo sulle "extraordinary rendition" può evincersi come le autorità italiane a Rabat abbiano permesso o quantomeno tollerato senza opporre le dovute ragioni, che il cittadino italiano Abou Elkassim Britel fosse torturato, arrestato una seconda volta sulla base di accuse manifestamente infondate, e infine condannato a 15 anni di carcere dopo aver firmato una confessione estortagli sulla base di trattamenti inumani e degradanti;  

- il Sig. Abou Elkassim Britel, detenuto al momento in Marocco, nel suo Paese d’origine, è da più di un mese in sciopero della fame, essendosi risolto a praticare tale estrema forma di manifestazione di disagio e protesta (che pregiudica in maniera forse irreversibile la sua stessa incolumità fisio-psichica) al fine di richiedere alle istituzioni la dovuta attenzione in ordine alla vicenda illegale di cui è vittima;  
Considerato che: 
- la questione in oggetto solleva il tema più ampio e complesso della illegittimità delle renditions, denunciate come violazioni di assoluta gravità da parte di numerose risoluzioni del Parlamento europeo, tra le quali da ultimo quella emanata in data 14.2.2007, nella quale l’organo rappresentativo della cittadinanza europea ha ritenuto che non sia stato rispettato il principio di leale cooperazione sancito dai trattati, che impone agli Stati membri e alle istituzioni dell'Unione europea di prendere tutte le misure necessarie ad assicurare l'osservanza degli obblighi derivanti dai trattati, quale il rispetto dei diritti umani, o derivanti da azioni delle istituzioni dell'UE quale l'accertamento della verità sui presunti voli e carceri della CIA, e di facilitare il raggiungimento dei compiti e degli obiettivi UE, ricordando altresì come, alla luce della giurisprudenza della Corte europea dei diritti umani, uno Stato è considerato responsabile della violazione materiale delle disposizioni della CEDU, e quindi anche dell'articolo 6 del trattato sull'Unione europea, non solo quando la sua responsabilità diretta può essere accertata senza alcun dubbio, ma anche quando esso ometta di rispettare l'obbligo positivo di svolgere un'indagine indipendente e imparziale su accuse ragionevoli relative a tali violazioni; 
· il trattamento penitenziario deve essere realizzato secondo modalità tali da garantire a ciascun detenuto il diritto inviolabile al rispetto della propria dignità, sancito dagli artt. 2 e 3 della Costituzione; dagli artt. 1 e 4 della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea del 2000; dagli artt. 7 e 10 del Patto internazionale relativo ai diritti civili e politici del 1977; dall’art. 3 della Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti umani e delle libertà fondamentali del 1950; dagli artt. 1 e 5 della Dichiarazione universale dei diritti umani del 1948; nonché dagli artt. 1, 2 e 3 della Raccomandazione del Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa del 12 febbraio 1987, recante “Regole minime per il trattamento dei detenuti” e dall’art. 1 della Raccomandazione (2006)2 del Comitato dei ministri del Consiglio d’Europa dell’11 gennaio 2006, sulle norme penitenziarie in ambito europeo;  

Si chiede: 

· se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza della questione sopra esposta; 

· se i Ministri in indirizzo, anche alla luce delle precedenti osservazioni, non ritengano opportuno assumere ulteriori informazioni in ordine alla questione in oggetto, adottando se del caso, alla stregua delle proprie competenze e della propria funzione istituzionale, ogni provvedimento idoneo a garantire, in relazione al Sig. Abou Elkassim Britel ed al provvedimento di esecuzione della condanna che lo riguarda, la tutela dei diritti fondamentali e il pieno rispetto dei principi sanciti dal diritto internazionale e dallo jus cogens in materia di trattamento penitenziario e processuale della persona, al fine di evitare soprattutto la temuta quanto possibile reiterazione dei trattamenti inumani e degradanti di cui egli è già più volte stato vittima. 
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